
Rapporto  OCHA  del  periodo  26
marzo  –  8  aprile  2019  (due
settimane)
Nella Striscia di Gaza, nel contesto delle manifestazioni della “Grande
Marcia di Ritorno” (GMR), quattro palestinesi, tra cui due minori, sono
stati uccisi dalle forze israeliane e altri 1.456 sono rimasti feriti.

Tre dei quattro, tra cui due ragazzi 17enni, sono stati uccisi sabato 30 marzo,
giornata anniversario sia del “Giorno della Terra” che dell’inizio, un anno fa, delle
manifestazioni [per la GMR]. Il quarto uomo, ferito durante le manifestazioni, è
morto tre giorni dopo. La mattina del 30 marzo, in un episodio non collegato alle
manifestazioni della GMR, un altro uomo è stato colpito e ucciso vicino alla
recinzione perimetrale.

Sempre nella Striscia di Gaza, per imporre [ai palestinesi] le restrizioni di
accesso [stabilite da Israele] sia alle aree lungo la recinzione perimetrale
[lato interno a Gaza] che a quelle di mare, le forze israeliane, in almeno 27
occasioni non legate agli eventi della GMR, hanno aperto il fuoco verso
agricoltori e pescatori, senza provocare feriti. In altre quattro occasioni, le
forze israeliane sono entrate nella Striscia ed hanno effettuato operazioni di
spianatura del terreno e di scavo nelle vicinanze della recinzione perimetrale. In
altri due episodi, cinque palestinesi, tra cui tre minori, sono stati arrestati mentre
tentavano di infiltrarsi in Israele.

In Cisgiordania, in due operazioni di ricerca e arresto, le forze israeliane
hanno ucciso due palestinesi [di seguito il dettaglio]. Un paramedico volontario
palestinese 18enne è stato ucciso dalle forze israeliane il 27 marzo, con arma da
fuoco: il giovane era in servizio nel Campo Profughi di Duheisheh, a Betlemme,
mentre si svolgeva un’operazione militare. Secondo fonti palestinesi, nell’area
interessata all’uccisione non erano in corso scontri. Il secondo palestinese,
24enne, è stato ucciso dai soldati israeliani il 2 aprile, nelle vicinanze del Campo
Profughi di Qalandiya; qui erano scoppiati scontri tra palestinesi e l’esercito
israeliano durante operazioni di ricerca-arresto. Nel contesto di questi due
episodi sono stati feriti, con armi da fuoco, altri quattro palestinesi, tra cui due
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minori.

Ancora in Cisgiordania, in altri scontri, per lo più conseguenti a
operazioni di ricerca-arresto e proteste, sono stati feriti dalle forze
israeliane 304 palestinesi, tra cui 239 minori [78,6%]. Nel complesso, in
Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 169 operazioni di ricerca, otto di
esse hanno provocato scontri nel corso dei quali sono stati feriti undici palestinesi
[dei 304 riportati sopra]. I palestinesi arrestati sono stati 197, tra cui quindici
minori. Il governatorato di Gerusalemme ha registrato il maggior numero di tali
operazioni. In due distinti episodi, il 7 e l’8 marzo, nell’area a controllo israeliano
della città di Hebron (zona H2), le forze israeliane, a quanto riferito facendo
seguito al lancio di pietre da parte di minori palestinesi, hanno sparato
bombolette lacrimogene all’interno di un complesso scolastico; come risultato 225
studenti e 35 insegnanti sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeno. Altri
otto palestinesi sono rimasti feriti durante scontri scoppiati nel contesto di
diverse proteste: in commemorazione del “Giorno della Terra”e durante la
protesta settimanale contro la violenza dei coloni e contro l’espansione degli
insediamenti colonici nel villaggio di Al Mughayyir (Ramallah) e nell’area della
Valle del Giordano. Complessivamente, il 90% delle lesioni sono state causate da
inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure mediche (o perché colpiti dalle
bombolette contenenti il gas); il 7% da proiettili di gomma; il 2% da armi da
fuoco.

Il 3 aprile, vicino al raccordo stradale di Beita (Nablus), un colono
israeliano della colonia Elon Moreh ha aperto il fuoco per tre volte,
ferendo due palestinesi. Uno dei due, un 23enne, è morto più tardi in
ospedale; secondo Organizzazioni per i Diritti Umani, il giovane, quando è stato
colpito, stava lanciando pietre contro veicoli israeliani. L’altro ferito palestinese è
stato colpito mentre lavorava nella sua bottega situata nella zona. Non sono stati
segnalati ferimenti di israeliani.

Altri undici attacchi da parte di coloni israeliani hanno provocato lesioni o
danni a proprietà palestinesi. Tre degli episodi hanno visto la vandalizzazione
di 35 ulivi nei villaggi di Buring e Yanun (entrambi a Nablus) e 400 alberi e
alberelli in terreni privati del villaggio di Deir Jarir (Ramallah). Nel villaggio di
Ras Karkar (Ramallah), coloni israeliani hanno distrutto, su terreno di proprietà
privata, un edificio parte di un progetto agricolo; il danno causato ricade su nove
persone. Un ragazzo palestinese è rimasto ferito e quattro veicoli sono stati



vandalizzati in cinque distinti episodi di lancio di pietre da parte di coloni a
Ya’bad (Jenin), e nei villaggi di Al Mughayyir, Beitin e An Nabi Salih (tutti a
Ramallah). Vicino al villaggio di Jibiya (Ramallah), i componenti di una famiglia di
tre persone, tra cui una ragazza di 17 anni, sono stati feriti da coloni mentre si
stavano recando sui loro terreni. Nella città di Beit Hanina (Gerusalemme Est),
coloni hanno forato le gomme di 15 veicoli ed hanno spruzzato scritte su veicoli e
muri delle case; danneggiate 15 famiglie, per un totale di 75 persone. Nel 2019,
OCHA [Office for the Coordination of Humanitarian Affairs] ha registrato 104
episodi in cui coloni israeliani hanno ucciso o ferito palestinesi o hanno
danneggiato proprietà palestinesi (compresi oltre 2.500 alberi): un
incremento del 53% del numero di episodi rispetto al corrispondente
periodo del 2018.

I media israeliani hanno riferito di nove episodi di lancio di pietre, da
parte di palestinesi, contro veicoli di coloni israeliani; non sono state
riportate vittime, ma sono state danneggiati cinque veicoli.

A Gerusalemme Est, in sei diverse località, per mancanza di permessi di
costruzione rilasciati da Israele, sono state demolite dieci strutture,
sfollando nove palestinesi e colpendo i mezzi di sostentamento di altri 83.
Delle dieci strutture demolite, cinque erano abitative e sono state autodemolite
dagli stessi proprietari che avevano ricevuto ordini definitivi di demolizione;
secondo quanto riferito, per evitare di incorrere in ulteriori multe. In
Cisgiordania, dall’inizio del 2019, complessivamente, sono state demolite
o sequestrate dalle autorità israeliane 145 strutture.

In concomitanza con le elezioni nazionali israeliane, il 9 aprile, le autorità
israeliane hanno imposto ai Territori Palestinesi occupati la chiusura di
un giorno. Il valico commerciale di Kerem Shalom e il passaggio pedonale di
Erez con la Striscia di Gaza sono stati chiusi, fatta eccezione per i casi urgenti
autorizzati. In Cisgiordania la chiusura ha comportato il divieto di accesso in
Gerusalemme e in Israele per tutti i detentori di documento di identità della
Cisgiordania e titolari di regolari permessi di ingresso rilasciati da Israele; è stata
fatta eccezione per il personale ONU, delle Ong e per il personale diplomatico.

Il 1° aprile, le autorità israeliane hanno esteso a 15 miglia nautiche la
zona di pesca permessa [ai palestinesi] lungo la parte meridionale della
costa di Gaza: la più ampia consentita dal 2000 ad oggi. Lungo le aree



settentrionale e centrale l’accesso rimane limitato a 6-12 miglia nautiche. Si
prevede che l’ampliamento aumenterà il volume e la qualità del pescato.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto,
controllato dall’Egitto, è stato aperto per sei giorni in entrambe le
direzioni e per quattro giorni in una direzione. Sono entrate a Gaza 3.267
persone e ne sono uscite 3.393.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Democrazia secondo Israele
Hagai El Ad

7 aprile 2019  New York Times

Un’elezione, un piano di pace e un’occupazione senza fine

[El-Ad è il direttore esecutivo dell’organizzazione per i diritti umani israeliana
B’Tselem]

GERUSALEMME. Quando sarà “svelato” l’accordo del secolo”,come il presidente
Trump ha definito il suo prossimo piano per la pace israelo-palestinese?
Certamente non prima del 9 aprile, quando si terranno le prossime elezioni in
Israele. Ma quanto tempo dopo? “In meno di 20 anni”, ha detto evasivamente il
segretario di Stato Mike Pompeo di recente a una commissione parlamentare.

In ogni caso, i piani di pace americani non sono una novità. Qualcuno ricorda, ad
esempio, i Piani Rogers, dal nome del Segretario di Stato William P. Rogers, in
servizio sotto il presidente Richard Nixon 50 anni fa? Quando il secondo dei suoi
piani fu discusso alla Knesset nel 1970, un parlamentare israeliano prefigurò
fiduciosamente che “non ci vorrà molto tempo – un anno, un anno e mezzo, due al
massimo – perché quella cosa chiamata ‘territori occupati’ non esista più, e
l’esercito israeliano possa tornare nei confini di Israele”.
Inutile dire che quella “cosa” è lungi dal “non esistere più”. Mentre i Piani Rogers
sono quasi del tutto scomparsi dalla memoria, cancellati da una serie di piani
presentati dai successivi presidenti americani, la realtà dei territori palestinesi
occupati semplicemente non si è fermata. L’occupazione di Israele si è
approfondita e trasformata. Gaza è diventata la più grande prigione a cielo aperto
del mondo, ogni tanto bombardata per sottometterla; Gerusalemme Est è stata
formalmente annessa ad Israele; la Cisgiordania è diventata un arcipelago di
Bantustan palestinesi, circondato da insediamenti, mura e posti di blocco,
soggetto a una combinazione di violenza di Stato e dei coloni. Eppure la vera
prodezza di Israele è stata non solo di portare a termine tutto questo, ma di farlo
impunemente, provocando reazioni minime da parte del resto del mondo,
aggrappandosi in qualche modo nelle pubbliche relazioni alla preziosa etichetta di
“vivace democrazia”.
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È la storia di questi ultimi 50 anni che dovremmo riconoscere come il vero
accordo: quello che è già in vigore, l’accordo del mezzo secolo. In questo accordo,
finché Israele procede nell’impresa dell’occupazione con un livello di brutalità
appena al di sotto di quello che susciterebbe l’indignazione internazionale, gli è
permesso di continuare, godendo ancora di vari privilegi internazionali
corroborati – come ha recentemente affermato il primo ministro Benjamin
Netanyahu – dal grandioso impegno, ovviamente falso, verso i “valori condivisi di
libertà e democrazia”.

Il che ci porta al 9 aprile, quando gli israeliani voteranno per un parlamento che
governa sia i cittadini israeliani che milioni di soggetti palestinesi a cui è negato
lo stesso diritto. I coloni israeliani in Cisgiordania non hanno nemmeno bisogno di
andare fino ad un seggio elettorale in Israele per votare sul destino dei loro vicini
palestinesi. Anche i coloni nel cuore di Hebron possono votare proprio lì, con 285
elettori registrati (su una popolazione totale di circa 1.000 coloni), circondati da
circa 200.000 palestinesi senza voto. O come la definisce Israele, “democrazia”.

Questa è la quindicesima elezione nazionale dall’inizio dell’occupazione, e forse
quella in cui le vite dei palestinesi contano meno, tranne che per conteggiarne i
morti e celebrarne la distruzione. All’inizio di quest’anno, il generale Benny
Gantz, ora leader del nuovo partito “centrista” che rappresenta la maggiore sfida
al primo ministro Benjamin Netanyahu, ha pubblicato un video che mette in
evidenza quanti “terroristi” palestinesi siano stati uccisi a Gaza nell’estate del
2014, quando Il signor Gantz era a capo dei comandi militari. (Secondo una
ricerca condotta da B’Tselem, la maggior parte delle vittime dell’esercito
israeliano quell’estate erano civili, di cui oltre 500 bambini.) Da parte sua, il
signor Netanyahu ha promesso che se rimarrà in carica l’occupazione continuerà.
“Non dividerò Gerusalemme, non evacuerò alcuna comunità e farò in modo di
controllare il territorio a ovest della Giordania”, ha detto in un’intervista nel fine
settimana.
Invece dei diritti e della libertà per i palestinesi, la campagna elettorale si è
concentrata sul probabile rinvio a giudizio di Netanyahu per accuse di corruzione.
Ma è davvero importante per una famiglia palestinese il cui figlio sarà ucciso
impunemente o la cui casa sarà rasa al suolo se il primo ministro responsabile di
quelle politiche è corrotto o irreprensibile?
Ad un certo punto, dopo il 9 aprile, potremo finalmente sapere che “piano” abbia
in mente l’amministrazione Trump. In effetti, non si può fare a meno di chiedersi



se non stia già prendendo forma sotto i nostri occhi: lo scorso maggio,
l’amministrazione Trump spostò l’ambasciata degli Stati Uniti da Tel Aviv a
Gerusalemme; pochi mesi dopo, interruppe gli aiuti ai palestinesi e all’agenzia
delle Nazioni Unite che aiuta i profughi palestinesi; più recentemente, ha esteso il
riconoscimento della sovranità di Israele sulle alture del Golan, mossa celebrata
da una fonte ufficiale israeliana come segno di ciò che accadrà riguardo al futuro
della Cisgiordania.

È difficile credere che “l’accordo del secolo” sarà qualcosa di diverso da una
continuazione dell’accordo di mezzo secolo. David M. Friedman, ambasciatore
dell’amministrazione Trump in Israele, lo ha più o meno ammesso in un’intervista
a The Washington Examiner [sito di notizie e rivista gratuita di destra, ndt.],
quando ha affermato che l’amministrazione vorrebbe “vedere l’autonomia
palestinese migliorare in modo significativo, a patto che non metta a rischio la
sicurezza israeliana “. Ma i palestinesi meritano piena libertà, non una maggiore
autonomia spacciata dall’America, che suggerisce null’altro che il proseguimento
dell’occupazione israeliana. Il che significa un futuro basato non sulla giustizia né
sul diritto internazionale, ma su maggior controllo, oppressione e violenza di
Stato.

A meno che la comunità internazionale non tolga di mezzo l’accordo del mezzo
secolo, facendo sì che Israele scelga finalmente tra l’ulteriore oppressione dei
palestinesi o il subire delle effettive conseguenze, l’occupazione continuerà.
L’amministrazione Trump, chiaramente, non è all’altezza di questo compito. Ma le
Nazioni Unite, tra cui il Consiglio di Sicurezza, i principali Stati membri
dell’Unione Europea – principale partner commerciale di Israele – e l’opinione
pubblica internazionale hanno tutti una notevole possibilità di intervento. E gli
americani che credono sinceramente nei diritti umani e nella democrazia, non
solo come vuoti slogan o elementi di una contrattazione, ma come rivendicazioni
autentiche, non hanno bisogno di aspettare fino al 2020 per mostrare il loro
potere politico.

Insieme all’occupazione sistematica delle terre e all’imposizione di restrizioni
sulla libertà di movimento, la negazione dei diritti politici è stata una delle pietre
angolari dell’apartheid in Sudafrica. Anche quel paese si considerava una
democrazia.

Molti israeliani considerano il 9 aprile una festa della democrazia. Non lo è.



Questo giorno di elezioni non dovrebbe essere altro che il doloroso ricordo di una
realtà profondamente antidemocratica, che l’amministrazione Trump sembra
felice di perpetuare – e che il resto della comunità internazionale continuerà a
permettere finché non smetterà finalmente di guardare dall’altra parte. Noi, i
quasi 14 milioni di esseri umani che vivono in questa terra, abbiamo bisogno di un
futuro per cui valga la pena di combattere: basato sulla comune umanità di
palestinesi e israeliani che credono in un futuro di giustizia, uguaglianza, diritti
umani e democrazia – per tutti noi.

(traduzione di Luciana. Galliano)

Samah  Jabr  parla  del  fatto  di
essere una dei solo 22 psichiatri in
Cisgiordania
Jehan Alfarra

17 dicembre 2017, Middle East Monitor

Samah Jabr è una delle prime donne psichiatra in Palestina e una dei solo 22
psichiatri che assistono i 2.5 milioni di abitanti nella Cisgiordania occupata.

Nata a Gerusalemme, Jabr è cresciuta come abitante senza diritti di cittadinanza.
Nella sua vita ha vissuto sotto occupazione militare, assistendo all’impatto sul
benessere psicologico dei palestinesi di avvenimenti traumatici come l’arresto e la
demolizione di case.

“Crescere in Palestina come abitante di Gerusalemme mi ha resa consapevole
della vulnerabilità della mia situazione e mi ha fatto capire che l’ingiustizia è un
agente  patogeno  che  danneggia  il  benessere  del  popolo  palestinese  sotto
occupazione,”  dice  Jabr  a  MEMO.

Dopo essersi  laureata  alla  facoltà  di  medicina  dell’università  Al-Quds,  Jabr  ha
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seguito corsi di specializzazione in psichiatria e psicoterapia infantile in Francia,
Inghilterra e Palestina. Oltre al lavoro clinico, dal 1998 ha anche documentato la
sua esperienza scrivendo per organi di stampa e pubblicando articoli accademici
su riviste specializzate.

“Il mio lavoro di medico mi ha portata a contatto con le esperienze della gente,”
dice, “e sento la responsabilità morale di fornire una testimonianza dei casi e delle
esperienze dei palestinesi.”

Jabr mi racconta che nel corso della sua carriera ha incontrato molte vittime di
torture  fisiche  e  psicologiche,  ma  che  quello  che  più  la  colpisce  sono  sempre  le
ferite  meno  visibili,  meno  evidenti.

Si riferisce al caso di un giovane che ora dorme con una borsa di indumenti intimi
vicino al letto perché ha il costante timore di essere riarrestato. Un altro caso che
ha segnato Jabr è quello di alcune sorelle la cui madre è stata arrestata dai soldati
israeliani  durante  una  perquisizione  in  casa.  Temendo  un’altra  incursione  le
ragazze hanno dormito per mesi nella stanza centrale dell’abitazione invece che
nelle loro camere da letto, totalmente vestite e con il velo.

“Le persone sono più interessate alle ferite fisiche, all’amputazione di una gamba o
a un trauma cranico,” spiega,” e spesso quando non c’è sangue non prestiamo
attenzione.”

Parliamo di quante persone sono state uccise e di quante sono rimaste ferite, ma
qui c’è molta sofferenza invisibile, nascosta.

Sento la mia responsabilità morale di non fare solo il lavoro palliativo necessario a
gestire le conseguenze di maltrattamenti, ma anche di informare e di fare quanto è
possibile per fermare maltrattamenti e ingiustizia.”

Continua raccontando un’altra storia di un ragazzo palestinese che le ha detto che
le guardie in prigione erano più brave di suo padre perché gli davano una sigaretta
da  fumare  mentre  suo  padre  non  voleva.  “In  seguito  ho  saputo  da  questo
ragazzino come suo padre non ha saputo proteggerlo dall’arresto,” continua.

“Questo è un piccolo esempio del tipo di danni invisibili che patiscono le persone
vulnerabili e del tipo di violenza che possono avere subito nella propria cerchia
familiare, ciò che può disturbare i loro sentimenti e il loro sistema di valori,” dice,



“e questi esempi sono molto comuni.”

Documentare il trauma in un film

Gli incontri e le idee di Jabr riguardo all’impatto psicologico della vita in Palestina
sono stati il soggetto di un documentario presentato in alcuni cinema francesi il
mese scorso. Nel film, “Beyond the Frontlines: Tales of Resistance and Resilience
in  Palestine”  [Oltre  la  linea  del  fronte:  racconti  di  resistenza  e  resilienza  in
Palestina],  Jabr  racconta  brani  scelti  dai  suoi  scritti  riguardanti  cosa  significhi
resistenza  nel  contesto  dell’occupazione  israeliana.

La regista francese del film, Alexandra Dols, aveva contattato Jabr verso la fine del
2012 perché voleva usare i suoi scritti come base del documentario dopo aver
trovato un articolo che Jabr aveva scritto nel 2007 per il “Washington Report on
Middle East affairs” [rivista USA di studi sul Medio Oriente, ndt.] intitolato “Ballare
per  percussionisti  diversi  –  ma  comunque  ballare”,  che  indagava  il  significato  di
un’azione per soggetti differenti. L’articolo parte dall’incontro con una paziente che
le aveva raccontato come avesse “ballato come una gallina sgozzata” quando suo
figlio era stato ucciso; seguono altri incontri di quel giorno con soldati israeliani che
ballavano a un posto di blocco e di se stessa che danzava durante un matrimonio
in famiglia.

Inizialmente  esitante,  Jabr  ha  risposto  ad  Alexandra  nel  2013  accettando  di
partecipare  al  documentario.  La  troupe  è  arrivata  in  Palestina  verso  la  fine
dell’anno.

“Dols  è  arrivata  con  due  volontari,”  spiega  Jabr,  sottolineando  le  difficoltà
incontrate dal gruppo per garantirsi i fondi per il montaggio. “Ma il fatto che non
fossero finanziati da una grande istituzione per me era rassicurante,” afferma Jabr,
riferendosi alle sue preoccupazioni sulla censura delle istituzioni più importanti
riguardo al suo discorso. Spiega:

“Vedo  la  resistenza  come  una  risposta  sana  alla  violenza  della  situazione  e
all’occupazione, in cui le persone sono soggette all’ingiustizia.”

Questa idea viene ripresa da varie voci palestinesi intervistate nel film, provenienti
da una grande varietà di contesti dello spettro politico e ideologico.

“Le interviste e le registrazioni dei miei articoli  hanno richiesto molto tempo,”



aggiunge Jabs, “ma sono soddisfatta del film.

Mi è piaciuto il modo in cui Dols ha reso i miei articoli dal punto di vista visivo. Li ha
fatti leggere a me e ha proposto immagini e fotografie che li rendono più visibili e
più evidenti, gli argomenti e le idee su cui avevo scritto.”

Avendo partecipato alla prima settimana di proiezioni in Francia, Jabr dice di aver
trovato  che  il  film  è  un  grande  strumento  di  discussione,  aggiungendo  che  le
reazioni  sono  state  incoraggianti.  “É’  un  film  di  due  ore,  ma  le  persone  sono
rimaste  altre  due  ore  per  discutere  e  fare  domande,”  afferma.

“Alcuni operatori nel campo della salute mentale che erano presenti mi hanno
messo in discussione riguardo alla neutralità e all’imparzialità,” continua. “Alcuni di
loro se ne sono usciti con l’affermazione che avere delle convinzioni politiche non è
professionale e ciò mi ha permesso di ragionare sulla responsabilità morale che
ritengo necessaria e sull’importanza di comprendere il contesto…senza ignorare i
conflitti intimi degli individui.”

In seguito alle proiezioni, Jabr ha ricevuto una lettera in cui uno spettatore le ha
scritto che Israele deve volersi suicidare per aver consentito alla regista del film di
entrare a Gerusalemme e a Jabr di andare all’estero per criticarlo. Ha parlato di
questo scambio in un articolo scritto in seguito alla proiezione.

Il  film  è  stato  proiettato  anche  in  Palestina  ed  è  stato  accettato  al  festival
cinematografico “Giorni  di  Cinema” [che si  tiene in  Palestina,  ndt.].  In  seguito ha
vinto  il  premio  “Sunbird”  [attribuito  dallo  stesso  festival]  come  miglior
documentario.

Anche il  gruppo israeliano di  operatori  della salute mentale per i  diritti  umani
“PsychoActive” ha ospitato una proiezione del film. “C’è stata ogni sorta di reazioni
diverse,” afferma Jabr, “ma la prima reazione sono stati silenzio e tristezza.”

Mentre  alcuni  israeliani  sono  stati  incoraggiati  non  solo  a  farsi  un’idea
dell’occupazione ma ad agire contro di essa, altri hanno accusato il film di essere
di parte e di non presentare la prospettiva israeliana.

“La  regista  ha  chiarito  fin  dalla  prima scena,  in  cui  c’è  una  conversazione  tra  un
israeliano e un palestinese, che aveva deciso di seguire la storia dei palestinesi,”
spiega Jabr.



La salute mentale in Palestina

Cinquant’anni di occupazione hanno lasciato i palestinesi con una delle percentuali
più alte di disturbi mentali in Medio Oriente, eppure i servizi di salute mentale
continuano ad essere tra le aree con meno risorse a disposizione per le prestazioni
sanitarie,  con  finanziamenti  e  personale  insufficienti.  “Queste  carenze  non  sono
solo  influenzate  dalla  situazione  sul  terreno,  ma  anche  dalla  mentalità  dei
responsabili politici della sanità,” dice Jabr. “Ma, nonostante questi limiti, c’è stata
una crescita in questa professione e stiamo facendo molto per migliorarla.”

Nella sua veste di responsabile dei servizi di salute mentale in Cisgiordania, Jabr
sta  cercando  di  sviluppare  un  modello  di  servizi  che  risponda  alle  risorse  a
disposizione. “Sto cercando di promuovere una gerarchia nei servizi, per cui dottori
generalisti, infermieri e insegnanti possano fornire interventi a bassa intensità per
appoggiare la resilienza e il  benessere delle persone,” aggiunge, “per identificare
quelli che hanno necessità di aiuto e indirizzare chi ha bisogno di interventi più
specialistici al personale specializzato.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

La polizia israeliana aggredisce i
fedeli e chiude il complesso di Al-
Aqsa
12 marzo 2019, Al-Jazeera

Sono scoppiati disordini dopo che la polizia israeliana ha affermato
che  era  stata  lanciata  una  bomba  incendiaria  contro  la  sua
postazione  all’interno  dell’area  sacra

Una fonte ufficiale palestinese ha detto che forze israeliane hanno chiuso tutte le
entrate nel conflittuale complesso della moschea di Al-Aqsa nella Gerusalemme
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est  occupata,  tra  continui  scontri  con  fedeli  palestinesi.  “Decine  di  soldati
israeliani  hanno  fatto  irruzione  nel  complesso  di  Al-Aqsa  e  aggredito  alcune
personalità religiose,” ha detto martedì in un comunicato Firas al-Dibs, portavoce
dell’Autorità  delle  Dotazioni  Religiose  di  Gerusalemme,  un  ente  diretto  dalla
Giordania incaricato della supervisione dei  luoghi musulmani e cristiani  della
città.

Secondo al-Dibs, il direttore della moschea di Al-Aqsa Omar Kiswani e Sheikh
Wasef  al-Bakri,  il  giudice  supremo  dei  tribunali  islamici  di  Gerusalemme
attualmente in carica, sono stati tra le persone aggredite dalla polizia israeliana.
Ha affermato che poliziotti  che brandivano bastoni hanno attaccato decine di
fedeli musulmani nei pressi della moschea di Omar [o Cupola della Roccia, ndt.],
nel complesso di Al-Aqsa.

“Almeno  cinque  palestinesi  sono  stati  fermati  prima  di  essere  arrestati  per
ulteriori accertamenti,” ha detto al-Dibs.

Informando  da  Gerusalemme  est  occupata,  Harry  Fawcett  di  Al  Jazeera  ha
affermato che la polizia israeliana sostiene che “una bottiglia molotov è stata
lanciata verso un edificio della polizia” all’interno del complesso.

“Abbiamo sentito  fonti  palestinesi  all’interno  del  luogo  sostenere  che  invece
potrebbero essere stati fuochi d’artificio. Quello che è avvenuto in seguito sono
stati  scontri  piuttosto  prevedibili  tra  le  forze  di  sicurezza  israeliane  e  fedeli
palestinesi,”  ha  detto  Fawcett,  aggiungendo  che  sono  state  chiuse  porte
all’interno  della  Città  Vecchia.

Secondo l’ong palestinese “Ir Amim” [organizzazione israeliana che sostiene la
convivenza tra ebrei e palestinesi a Gerusalemme, ndt.] almeno 10 palestinesi
sono rimasti feriti durante gli scontri, dopo di che tutti i fedeli sono stati obbligati
ad uscire dal sito.

Martedì “Ir Amim” ha scritto in un comunicato che “la polizia ha risposto con una
forza  eccessiva,  buttando  violentemente  a  terra  una  donna  e  spingendo  con
aggressività altre persone.”

“La risposta eccessivamente dura da parte della polizia israeliana può essere
interpretata  come  una  sfacciata  affermazione  dell’autorità  israeliana  sul
complesso.  Svuotare  Al-Aqsa,  chiuderne  le  porte  e  limitare  l’accesso  a  tre



importanti ingressi della Città Vecchia trasmette un chiaro messaggio di controllo
unilaterale di Israele.”

L’ong ha avvertito che l’uso eccessivo della forza per minacciare lo status quo
porterà a un ulteriore incremento delle tensioni nel sito.

Mentre la presidenza palestinese ha condannato l’escalation nel conflittuale luogo
religioso, le autorità israeliane non hanno ancora fatto commenti.

Un comunicato pubblicato dall’agenzia di notizie palestinese WAFA dice che il
presidente palestinese Mahmoud Abbas sta mantenendo “intensi contatti” con
tutte le parti interessate nella speranza di disinnescare la situazione.

Abbas ha chiesto alla comunità internazionale di intervenire ed ha accusato la
polizia israeliana e i coloni di “violare sistematicamente la sacralità della moschea
e di provocare la sensibilità dei musulmani.”

Lo scorso mese nella Gerusalemme occupata è montata la tensione quando la
polizia israeliana ha chiuso la porta Al-Rahma del complesso di Al-Aqsa, situata
nei  pressi  del  muro  orientale  della  Città  vecchia,  scatenando  manifestazioni
palestinesi.

Nelle  settimane  seguenti  le  autorità  israeliane  hanno  vietato  a  decine  di
palestinesi, compresi funzionari religiosi, di entrare ad Al-Aqsa, il terzo luogo più
sacro per l’Islam.

“Quella che era già una situazione tesa in seguito a una lotta di tre settimane per
quest’area all’interno del complesso della moschea di Al-Aqsa, con questo ultimo
incidente è ora precipitata,” ha detto Fawcett.

Israele ha occupato Gerusalemme est,  dove si  trova il  complesso di  Al-Aqsa,
durante la guerra arabo-israeliana del 1967. Ha annesso tutta la città nel 1980
con un’iniziativa che non è stata riconosciuta dalla comunità internazionale.

(traduzione di Amedeo Rossi)



L’escalation  delle  punizioni
collettive  israeliane  contro  i
palestinesi
Nada Awad

21 febbraio 2019, Al Shabaka

Nel 2017 le autorità israeliane hanno trasferito con la forza la palestinese Nadia
Abu Jamal da Gerusalemme, dopo la demolizione della casa della sua famiglia nel
2015. Inoltre l’Istituto di Previdenza Nazionale israeliano ha revocato la tessera
sanitaria e altri documenti di previdenza sociale ai tre figli di Abu Jamal, due dei
quali soffrono di patologie croniche. Questi ordini sono stati misure punitive dopo
che suo marito, Ghassan, è stato ucciso mentre avrebbe effettuato un presunto
attacco.  Essi  dimostrano  l’  incremento  di  politiche  israeliane  che  puniscono
individui palestinesi per reati che non hanno commesso.

Israele  ha  fatto  uso  di  punizioni  collettive  contro  i  palestinesi  fin  dall’inizio
dell’occupazione  militare  nel  1967,  attraverso  demolizioni  di  case  e  guerra
psicologica ed economica contro le famiglie di presunti attentatori – in violazione
del diritto internazionale.  Tali  misure,  applicate in tutti  i  Territori  Palestinesi
Occupati  (TPO),  sono state intensificate dalle autorità israeliane nei confronti
delle famiglie e dei parenti di presunti attentatori soprattutto a Gerusalemme est
e in particolar modo dal 2015.

Per esempio, i parlamentari israeliani negli ultimi anni hanno proposto leggi che
legalizzerebbero azioni come quelle attuate contro Abu Jamal, mettendo lo Stato
ufficialmente in grado di revocare lo status di residenza permanente a membri
della famiglia di presunti attentatori. Nel dicembre 2018 il parlamento israeliano
ha  approvato  in  prima  lettura  una  proposta  di  legge  che  consentirebbe  il
trasferimento forzato di famiglie di presunti attentatori palestinesi dalle città in
cui  vivono  ad  altre  zone  della  Cisgiordania.  Netanyahu  ha  espresso  il  suo
appoggio  al  disegno  di  legge  dichiarando:  “L’espulsione  di  terroristi  è  uno
strumento efficace. Per me i vantaggi superano i danni. I giuristi dicono che è
contro la legge per come è prevista, e sarà sicuramente una sfida giuridica, ma
non ho dubbi sulla sua efficacia.”
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Questo articolo segnala l’ aumento delle punizioni collettive di Israele contro le
famiglie di presunti attentatori attraverso azioni come i trasferimenti forzati, la
demolizione  di  case  e  la  guerra  economica,  e  suggerisce  le  possibilità  di
contrastare i tentativi di Israele di inserire questi metodi nella legislazione per
usarli per intensificare l’espulsione dei palestinesi da Gerusalemme.

L’ incremento dei trasferimenti forzati

I trasferimenti forzati sono stati il cuore della politica di Israele per raggiungere e
conservare una maggioranza ebraica a Gerusalemme fin dalla sua annessione di
fatto nel 1967. (1) Per raggiungere questo obiettivo demografico Israele attua una
pianificazione edilizia discriminatoria per limitare la crescita della popolazione
palestinese,  mentre  la  legislazione israeliana rende difficile  ai  palestinesi  sia
vivere che trasferirsi nella città.

I palestinesi che vivevano a Gerusalemme dopo il 1967 ricevettero lo status di
residenti permanenti. La legge sull’ “Ingresso in Israele” rende facile allo Stato
revocare lo status di residenza permanente tramite l’attribuzione al ministero
dell’Interno della prerogativa di annullare le residenze dei palestinesi in base ai
seguenti  criteri:  vivere  all’estero  per  oltre  7  anni;  ottenere  una  cittadinanza
straniera  o  la  residenza  permanente  all’estero;  non  poter  dimostrare  che  il
“centro della propria vita” è in Israele; e, dal 2018, “contravvenire alla lealtà” nei
confronti di Israele.

Tale  revoca dei  diritti  di  residenza è  uno strumento diretto  di  trasferimento
forzato, poiché i palestinesi in questa situazione non possono avere nemmeno il
diritto di essere fisicamente presenti a Gerusalemme. Queste leggi sulla residenza
a Gerusalemme limitano anche il  ricongiungimento familiare per i  palestinesi
residenti a Gerusalemme con membri della famiglia che non hanno la residenza a
Gerusalemme  o  la  cittadinanza  israeliana.  Per  i  palestinesi  residenti  a
Gerusalemme che scelgono di riunirsi alla famiglia in Cisgiordania, nella Striscia
di Gaza o nella diaspora, la conseguenza è la revoca dei loro diritti di residenza a
Gerusalemme, che prelude al loro trasferimento forzato fuori dalla città.

Dall’adozione dell’ordine temporaneo del 2003 fino alla legge sulla cittadinanza e
l’ingresso in Israele, a chi fa richiesta di ricongiungimento familiare è impedito di
ricevere lo status di residenza permanente. In altri termini, un palestinese non
gerosolimitano  che  sposa  un  palestinese  gerosolimitano  non  può  ottenere  lo



status  di  residenza  permanente,  ma  gli  vengono  invece  rilasciati  permessi
temporanei  se  il  ministero  dell’Interno  israeliano  accoglie  la  richiesta  di
ricongiungimento familiare. Questa politica pone i palestinesi di Gerusalemme a
rischio  di  venir  separati  dalla  loro  famiglia  e  spesso  li  costringe  a  lasciare
Gerusalemme per vivere con i coniugi che non hanno i permessi; di conseguenza
perdono il  loro diritto  a  vivere lì.  Dal  1967 ci  sono state 14.500 revoche di
residenze di palestinesi, delle quali 11.500 attuate dal 1995.

Nell’ottobre 2015 il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha affermato
che il governo stava esaminando “l’abolizione del ricongiungimento familiare” e
“la revoca dello status di residenza e cittadinanza alle famiglie degli attentatori.”
É  stato  questo  il  caso  di  Nadia  Abu  Jamal,  originaria  di  un  villaggio  della
Cisgiordania.  Dopo  aver  sposato  Ghassan  e  dopo  una  lunga  procedura  di
ricongiungimento familiare, ha ottenuto il permesso di residenza temporanea per
vivere  a  Gerusalemme,  che  rinnovava  ogni  anno.  In  seguito  ad  un  presunto
attentato da parte di suo marito il ministero dell’Interno ha ordinato a Nadia di
lasciare la città e ha iniziato a rifiutare il rilascio di qualunque permesso che lei
richiedesse.  Nel  gennaio 2017 la  polizia  ha arrestato Nadia in casa dei  suoi
suoceri, dove era andata a stare dopo la demolizione di casa sua, e l’ha trasferita
con la forza fuori Gerusalemme.

Lo schema del caso Abu Jamal è stato da allora riproposto su più ampia scala.
Dopo  un  presunto  attacco  nel  2017  il  ministero  dell’Interno  israeliano  ha
dichiarato: “D’ora in poi chiunque organizzi,  pianifichi o intenda condurre un
attacco saprà che la sua famiglia pagherà un caro prezzo per la sua azione.”
Aryeh  Deri  [all’epoca  ministro  dell’Interno  del  partito  religioso  Shah,  ndtr.],
parlando a nome del ministero, ha avvertito che “le conseguenze saranno severe e
di vasta portata.”

Le “conseguenze di vasta portata” sono state chiare nel caso di Fadi Qunbar,
accusato di aver compiuto un attacco con l’automobile nel luglio 2017. Deri ha
revocato lo status di residenza permanente alla madre sessantunenne di Qunbar,
oltre a 11 permessi di ricongiungimento familiare della sua famiglia estesa. Tra le
11 persone che hanno perso il diritto di vivere a Gerusalemme c’era il marito
della  figlia  della  sorellastra di  Qunbar.  La grande ampiezza con cui  Deri  ha
applicato la legge ha segnato un chiaro ampliamento dell’estensione della revoca
punitiva  della  residenza.  Tutti  i  membri  della  famiglia  di  Qunbar  stanno
aspettando una decisione riguardo ad un possibile loro trasferimento forzato fuori



dalle loro case.

Il caso di Qunbar è solo un esempio di come Israele abbia intensificato le misure
di punizione collettiva in certi casi, stabilendo un precedente che spiana la strada
a leggi che consentono che tali pratiche vengano utilizzate in modo esteso. Nel
2016 e 2017 i legislatori israeliani hanno presentato almeno quattro proposte di
legge che fornirebbero una base giuridica alla revoca dei permessi di residenza
sia alle persone che si presume abbiano compiuto un attacco che alle loro famiglie
allargate. Tre dei quattro disegni di legge erano emendamenti all’articolo 11 della
legge sull’ingresso in Israele.

Il primo [emendamento], P/20/2463, consente al ministero dell’Interno di revocare
lo status di residenza permanente a presunti attentatori e ai loro familiari, oltre ai
diritti relativi alla legge sulla Previdenza Nazionale e ad altre leggi. “Non c’è
logica nel garantire eguali diritti a residenti che agiscono contro lo Stato e dargli
la  possibilità  di  godere  dei  servizi  sociali  che  spettano  a  chi  è  residente
permanente nello Stato di Israele”, sancisce la legge. Subito dopo, l’emendamento
P/20/2808 stabilisce che il ministero dell’Interno possa cancellare un visto o lo
status di residenza permanente di “membri della famiglia di una persona che
compia un atto terroristico o abbia contribuito a compiere tale atto attraverso
conoscenza, aiuto, incoraggiamento e sostegno prima, durante o dopo l’attuazione
dell’atto  terroristico”.  L’emendamento  P/20/3994  “attribuisce  al  ministro
dell’Interno l’importante diritto di avere potere discrezionale relativamente alla
commissione di atti terroristici.” E, come citato prima, nel dicembre 2018 è stata
approvata in prima lettura alla Knesset [il parlamento israeliano, ndt.] la legge
P/20/3458, che consentirebbe “l’espulsione delle famiglie di terroristi per ragioni
nazionaliste”. Essa conferirebbe all’esercito israeliano l’autorità di “espellere le
famiglie  degli  aggressori  che  compiono  o  cercano  di  compiere  un  attacco
terroristico” entro sette giorni. Sollecita il trasferimento forzato delle famiglie di
presunti aggressori palestinesi in ogni area della Cisgiordania.

Inoltre, nel marzo 2018, il parlamento israeliano ha approvato un emendamento
alla legge sull’ingresso in Israele che consente la revoca punitiva dello stato di
residenza dei palestinesi sulla base di “violazione della lealtà”. Questa revoca è
vietata in base all’articolo 45 dei Regolamenti dell’Aja della Quarta Convenzione
di Ginevra, che proibisce esplicitamente alla potenza occupante di pretendere
lealtà dalla popolazione occupata. Utilizzando un criterio così vago come la lealtà,
Israele può revocare lo status di residenza di ogni palestinese di Gerusalemme.



Guerra psicologica ed economica

Nel 2015 il gabinetto di sicurezza israeliano ha confermato la demolizione della
casa di un presunto attentatore come pratica punitiva legittima ed ha auspicato il
divieto di nuova costruzione nel luogo della casa demolita e la confisca della
proprietà stessa. Dal novembre 2014 l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha cassato
11 casi in cui famiglie di Gerusalemme si erano appellate contro gli ordini di
demolizione,  confermando  la  decisione  dell’esercito  israeliano  di  demolire  o
sigillare le case per punizione. Su cinque case sigillate e confiscate, tre sono state
riempite di cemento, rendendo irreversibile la chiusura. Questo lascia senza casa
le famiglie dei presunti attentatori e li rende sfollati interni.

Queste misure intervengono dopo un’interruzione di dieci anni delle demolizioni
di  case.  Una  commissione  militare  israeliana  nel  2005  ha  concluso  che  le
demolizioni punitive di case portavano a risultati controproducenti, facendo sì che
le  autorità  di  governo  israeliane  sospendessero  questa  pratica  con  alcune
eccezioni, prima di riprenderla nel 2014.

Inoltre, come forma di punizione collettiva contro le famiglie, Israele trattiene i
corpi  dei  palestinesi  uccisi  durante presunti  attacchi.  Nel 2016 il  parlamento
israeliano ha approvato un emendamento alla legge israeliana antiterrorismo del
2016,  che conferisce questa autorità alla  polizia.  Da ottobre 2015 Israele ha
trattenuto  i  corpi  di  194  palestinesi,  32  dei  quali  sono  tuttora  negli  obitori
israeliani. (2) In molti casi i corpi sono stati restituiti a determinate condizioni alle
famiglie per la sepoltura dopo una lunga battaglia legale. Le condizioni richieste
dalle  autorità  israeliane  per  il  rilascio  includono  una  sepoltura  immediata  –
impedendo  così  l’autopsia  –  che  deve  inoltre  avvenire  di  notte  e  a  cui  può
partecipare un numero limitato di persone autorizzate.

Le nuove misure di punizione collettiva hanno anche preso di mira i mezzi di
sussistenza delle famiglie. Attraverso la legge per il contrasto al terrorismo del
2016 il ministro della Difesa israeliano ha emesso parecchi ordini di confisca di
denaro contro famiglie di presunti attentatori. Il ministro ha dichiarato che la
confisca è lecita in base al  fatto che il  denaro costituisce un indennizzo per
l’attacco. Nell’agosto 2017 le forze di polizia israeliane hanno fatto irruzione in
diverse case appartenenti alle famiglie di presunti attentatori e confiscato grosse
somme di denaro. Per esempio, il ministro della Difesa israeliano ha confiscato
4.000 dollari alla famiglia Manasra dopo che nel 2015 l’esercito israeliano ha



ucciso Hasan Manasra, di 15 anni, durante un presunto accoltellamento in una
colonia di Gerusalemme.Questa nuova misura di punizione collettiva ha lo scopo
di  mantenere le  famiglie  di  presunti  attentatori  nel  timore di  rappresaglie  e
prende di mira le loro fondamentali risorse economiche.

Con un’altra iniziativa che costituisce un precedente, il  governo israeliano ha
intentato due cause civili contro la moglie e i quattro figli di Fadi Qunbar e contro
la moglie e i cinque figli di Misbah Abu Sbeih, che avrebbero compiuto presunti
attacchi a Gerusalemme est nell’ottobre 2016. Nella causa contro la famiglia di
Qunbar è stato chiesto il pagamento di 2,3 milioni di dollari, mentre in quella
contro la famiglia di Abu Sbeih è stato imposto il pagamento di una somma che
ammontava a oltre un milione di dollari. La Procura distrettuale di Gerusalemme
ha affermato: “Questa causa, che ha origine da un atto terroristico in cui sono
stati uccisi dei soldati, ha lo scopo di recuperare alle casse dello Stato le spese
sostenute in eventi di questo tipo, e di mandare un chiaro messaggio che lo Stato
regolerà anche i conti a livello civile con chi ha perpetrato atti ostili.” L’ufficio ha
anche affermato: “Alla luce del fatto che il terrorista ha provocato il danno, ai suoi
eredi legali spetta farsene carico e indennizzare lo Stato in merito.”

Le famiglie dei presunti attentatori spesso si trovano isolate dalla società, che
teme misure di  rappresaglia.  Attualmente le vittime di  punizioni collettive da
parte Israele sono sempre più riluttanti a lottare o a riferire violazioni, per paura
di ulteriori rappresaglie delle autorità israeliane. A distanza di mesi e a volte di
anni dalle punizioni collettive, i palestinesi spesso sperano che il loro silenzio
possa tutelarli da ulteriori misure punitive. Questa paura delle rappresaglie e la
concomitante  erosione  della  solidarietà  tra  palestinesi,  come  risultato  della
crescente arbitrarietà del potere di rappresaglia statale, ha accresciuto l’impunità
di Israele relativamente alle sue violazioni dei divieti internazionali di punizioni
collettive.

Direttive della legislazione internazionale

La legislazione internazionale sui diritti umani sancisce il  divieto di punizione
collettiva. L’articolo 33 della Quarta Convenzione di Ginevra afferma che “nessun
individuo protetto può essere punito per un reato che non ha personalmente
commesso. Le pene collettive e analogamente tutte le misure di intimidazione o
terrorismo sono proibite”.



Oltretutto  il  trasferimento  forzato  di  palestinesi  è  una  violazione  del  diritto
internazionale in quanto i palestinesi sono considerati una popolazione protetta.
Infatti  gli  enti  internazionali  hanno  ripetutamente  affermato  lo  status  di
Gerusalemme  come  città  occupata,  definendo  il  popolo  palestinese  “persone
protette”. L’articolo 49 della Quarta Convenzione di Ginevra vieta il trasferimento
forzato della popolazione palestinese protetta e lo considera un crimine di guerra.
Se utilizzato in modo sistematico e diffuso, lo Statuto di Roma della Corte Penale
Internazionale lo considera un crimine contro l’umanità. (3) Le misure israeliane
di punizione collettiva violano anche il  divieto di distruzione e appropriazione
della proprietà delle persone protette.

Inoltre l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 2016 ha dichiarato che “oltre
a costituire una punizione collettiva, la mancata restituzione [alle famiglie] dei
cadaveri contrasta con gli obblighi di Israele come potenza occupante secondo la
Quarta Convenzione di Ginevra (articoli 27 e 30) e viola il divieto di tortura e
maltrattamenti.”

Ad Israele è anche fatto divieto di cercare di usare lo stato di emergenza o le
ragioni di sicurezza per giustificare la violazione delle norme giuridiche stabilite
dalla legislazione internazionale sui diritti umani. La Commissione Diritti Umani
dell’ONU ha sottolineato che il divieto di punizione collettiva non è derogabile,
neanche in stato di emergenza. Eppure Israele adduce sistematicamente ragioni
di  sicurezza  per  incrementare  le  politiche  punitive  contro  la  popolazione
palestinese  con  l’obiettivo  del  loro  trasferimento  forzato.

In base ai principi del diritto consuetudinario internazionale gli Stati terzi sono
tenuti a impedire violazioni in corso del diritto umanitario attraverso indagini,
incriminazioni, rifiuto di aiuti o crediti e cooperazione per porre fine alla grave
violazione,  incluse  misure  di  rappresaglia  contro  gli  Stati  responsabili  delle
violazioni. Tuttavia l’opposizione della comunità internazionale all’uso di Israele
delle punizioni collettive raramente si è spinta oltre il livello di condanna verbale.
Sta ai palestinesi e al movimento di solidarietà coi palestinesi fare pressioni sulla
comunità internazionale e su Israele perché cessino queste violazioni.

Contrastare le punizioni collettive

1. É indispensabile per i palestinesi ed i loro alleati sensibilizzare i media e la
società civile sull’uso da parte di Israele delle punizioni collettive come mezzo di



trasferimento forzato e considerarlo come un crimine di guerra e un crimine
contro  l’umanità.  Ciò  può  contribuire  a  rendere  prioritario  il  problema
nell’agenda  dell’ONU.

2. I palestinesi dovrebbero anche fare pressione sulla Corte Penale Internazionale
(CPI) perché aggiunga la punizione collettiva al suo elenco di crimini perseguibili.
L’attuale  indagine  preliminare  della  CPI  su  potenziali  violazioni  del  diritto
internazionale  in  tutti  i  Territori  Palestinesi  Occupati  (TPO)  dovrebbe essere
monitorata, in quanto costituisce un banco di prova per una legge internazionale
relativa alla punizione collettiva. La definizione da parte della CPI della punizione
collettiva  come  atto  criminale  sarebbe  un  passo  verso  la  fine  dell’impunità
israeliana,  che consentirebbe di  perseguire  questa  violazione di  diritti  umani
fondamentali.

3.  Ê  quindi  indispensabile  assistere  le  vittime  sottoponendo  i  loro  casi  di
punizione collettiva alla sezione della CPI dedicata a facilitare la partecipazione
delle vittime.

É  rendendo  responsabili  i  criminali  di  guerra  israeliani  che  le  politiche  di
punizione collettiva contro i palestinesi, che portano al loro trasferimento forzato
da Gerusalemme, potranno cessare.

Note:

In  base  allo  Statuto  di  Roma  della  Corte  Penale  Internazionale,  la1.
deportazione  o  il  trasferimento  forzato  di  popolazione  significa
“spostamento forzato delle persone coinvolte attraverso espulsione o altri
atti coercitivi dall’area in cui sono legittimamente presenti, in assenza di
motivi contemplati dal diritto internazionale.”

Dati dell’unità di monitoraggio Al-Haq, 12 gennaio 20182.

Benché  l’imposizione  di  punizioni  collettive  sia  stata  considerata  un3.
crimine di guerra nel rapporto della ‘Commissione sulla Responsabilità’
creata dopo la Prima Guerra Mondiale e negli statuti del Tribunale Penale
Internazionale per il Rwanda e del tribunale speciale per la Sierra Leone,
non è stata inclusa come tale nello Statuto di Roma.



Nada Awad

Nada Awad è una palestinese nata a Gerusalemme. Attualmente lavora come
assistente ricercatrice all’Istituto Muwatin per la Democrazia e i Diritti Umani
dell’università di Birzeit [università palestinese nei pressi di Ramallah, ndtr.]. Ha
conseguito un dottorato in Relazioni  Internazionali  e Sicurezza Internazionale
della facoltà di Scienze Politiche a Parigi. In precedenza è stata responsabile del
dipartimento legale presso il Community Action Center (Università di Al-Quds)
[maggiore istituzione accademica palestinese a Gerusalemme, ndt.],  dove si  è
occupata della questione dei trasferimenti forzati di palestinesi da Gerusalemme.
Ha lavorato anche in ricerche di  archivio presso l’Istituto per gli  Studi  sulla
Palestina.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

GERUSALEMME.  Tensioni  ad  Al-
Aqsa, nuovo punto di rottura
Ben White

Middle East Eye, 21 febbraio 2019

Roma, 25 febbraio 2019, Nena News –  Passate inosservate sui media occidentali,
le tensioni nella Gerusalemme occupata si sono intensificate. La scorsa settimana
è nato un nuovo scontro sulla questione del complesso della Moschea di Al-Aqsa,
nel contesto degli sforzi sempre più intensi che le autorità israeliane e i coloni
stanno mettendo in  campo per  cambiare lo  status  quo e  impossessarsi  delle
proprietà palestinesi nella Città Vecchia e dintorni.

Il governo giordano ha recentemente deciso di allargare la struttura della Waqf –
l’istituzione incaricata di gestire il complesso di Al-Aqsa – per includere un certo
numero di “pezzi grossi” palestinesi, oltre ai consolidati membri giordani.

Accessi chiusi 
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La mossa è giunta in risposta a quella che Ofer Zalzberg, dell’Unità di  Crisi
Internazionale, ha descritto ad Haaretz come “l’erosione dello status quo” nella
zona,  che  include  anche  la  tolleranza,  da  parte  delle  forze  di  occupazione
israeliane, di un “tranquillo pregare” degli ebrei all’interno del complesso – “uno
sviluppo alquanto recente”, nota il giornale.

Giovedì scorso, il comitato appena allargato ha fatto un sopralluogo, e pregato,
nell’edificio situato alla Porta della Misericordia (Bab al-Rahma),  chiuso dalle
autorità israeliane di occupazione dal 2003. Al tempo, la chiusura venne motivata
sulla base di ipotetiche attività politiche e legami con Hamas, ma l’edificio da
allora è rimasto chiuso.

Domenica  notte  le  forze  israeliane  hanno  messo  nuovi  lucchetti  ai  cancelli
metallici  che portano all’edificio. Quando i fedeli  palestinesi hanno cercato di
aprire i cancelli, sono scoppiati scontri, e diversi palestinesi sono stati arrestati
dalla polizia israeliana.

Martedì sera ci sono stati altri scontri e arresti, mentre un tribunale israeliano,
mercoledì, ha vietato a una decina di palestinesi di entrare nel complesso. Sia
l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina che Hamas hanno condannato
tali sviluppi, e hanno lanciato l’allarme sulla precarietà della situazione.

Una nuova realtà dei fatti

Ciò che è successo al complesso di Al-Aqsa dev’essere considerato all’interno del
più ampio scenario di Gerusalemme, e in particolare di ciò che l’ong israeliana Ir
Amir ha definito una “rapida e sempre più intensa catena di nuovi avvenimenti”,
tra  cui  “un  crescente  numero  di  campagne,  sostenute  dallo  Stato,  per  gli
insediamenti all’interno dei quartieri palestinesi”.

Un’espressione di tali campagne è lo sfratto di famiglie palestinesi dalle proprie
case, in modo che i coloni possano prenderne possesso.  Domenica scorsa, la
famiglia di Abu Assab è stata espulsa dalla propria casa nel quartiere musulmano
della Città Vecchia, un destino che attende altre centinaia di famiglie palestinesi
nella Gerusalemme Est occupata.

Ciò che si sta concretizzando a Gerusalemme è una “campagna organizzata e
sistematica dei coloni, con il sostegno degli enti governativi, per espellere intere
comunità da Gerusalemme Est e per stabilire insediamenti al loro posto”, secondo



le parole di un supervisore israeliano degli insediamenti.

“Ciò che vogliono è evidente: una maggioranza ebraica qui e a Gerusalemme Est”,
ha dichiarato recentemente all’Independent Jawad Siyam, un attivista di Silwan.
La sua comunità è rovinata dalla presenza dell’insediamento coloniale “Città di
David”,  destinato  a  ricevere  un  nuova  spinta  dalle  autorità  israeliane  di
occupazione,  sotto  forma  di  un  progetto  per  una  stazione  di  teleferica.

Gerusalemme è stata per un bel po’ assente dai titoli dei giornali, visto che la
gran parte dell’attenzione, per motivi più che comprensibili, è stata riservata alle
manifestazioni  della  Grande  Marcia  del  Ritorno  nella  Striscia  di  Gaza  e  ai
tentativi, arenati, di ottenere la liberazione dal blocco. Ci sono all’orizzonte anche
le  elezioni  israeliane,  e  continuano  le  congetture  su  cos’abbia  in  serbo
l’amministrazione  Trump  con  il  cosiddetto  ‘piano  di  pace’.

In  sottofondo,  comunque,  l’accelerazione  delle  politiche  coloniali  israeliane  a
Gerusalemme Est potrebbe portare a un nuovo punto di rottura.

Attivismo di base 

La Waqf  ha  dichiarato  di  mirare  all’apertura  del  sito  di  Bab  al-Rahma,  una
richiesta che potrebbe diventare il punto fondamentale di quel genere di proteste
di massa che si sono viste nell’estate del 2017. Allora, i metal detector introdotti
dalle forze israeliane di occupazione fuori dal complesso della moschea di Al-Aqsa
innescarono manifestazioni spontanee, e alla fine vennero rimossi.

Che il Waqf decida o meno di procedere, potrebbe ritrovarsi con le mani legate
dalla  pressione  dell’attivismo  di  base;  c’è  parecchia  preoccupazione,  tra  i
palestinesi,  che il  governo israeliano –  insieme al  cosiddetto “Movimento del
Tempio” – si stia adoperando per una divisione dello spazio del complesso di Al-
Aqsa, con l’instaurazione al suo interno di preghiere ebraiche formalizzate.

Nel frattempo, gli Stati Uniti stanno procedendo alla chiusura del loro Consolato a
Gerusalemme  Est  e  allo  spostamento  degli  “affari”  palestinesi  in  un  ufficio
all’interno della nuova Ambasciata: un segnale potente, se ce ne fosse bisogno,
del fatto che la visione dell’amministrazione Trump traccia una netta separazione
anche dalla semplice finzione di una “soluzione dei due Stati”, e del suo timbro di
approvazione su Israele come unico Stato di fatto.



Gli  eventi  di  questa  settimana,  comunque  si  svilupperanno,  costituiscono  un
monito: mentre Israele e gli Stati Uniti vedono in Gerusalemme una facile preda
per  un  rapido  processo  di  colonizzazione  e  di  maggiore  imposizione  della
sovranità israeliana, i residenti palestinesi della città sono navigati guastafeste
dei piani israeliani e potrebbero presto riprendere questo ruolo

Traduzione di Elena Bellini/ Nena News

Guerra  contro  la  natura:  il
colonialismo sionista ha distrutto
l’ambiente in Palestina
Ramzy Baroud e Romana Rubeo

11 febbraio 2019, Middle East Monitor

Le ultime vittime della guerra contro l’ambiente in Palestina sono stati 450 ulivi
distrutti la scorsa settimana da bulldozer dell’esercito israeliano. La distruzione di
alberi di proprietà palestinese ha avuto luogo nei villaggi di Bardala, nella valle del
Giordano, e di Yatta, nel sud della Cisgiordania. Anche altre decine sono state
distrutte da coloni ebrei illegali.

È un mito che solo l’Israele sionista abbia “fatto fiorire il deserto.” Al contrario, da
quando è stato  fondato sulle  rovine di  più  di  cinquecento villaggi  e  cittadine
palestinesi che distrusse e cancellò dalla carta geografica, Israele ha fatto l’esatto
contrario. Nel lasso di qualche decennio la terra abitata da palestinesi musulmani,
cristiani  ed  ebrei  da  migliaia  di  anni  è  stata  sfigurata  al  di  là  di  ogni
immaginazione.

“La Palestina contiene un ampio potenziale per la colonizzazione di cui gli arabi
non hanno necessità né sono in grado di sfruttare,” scrisse uno dei padri fondatori
di Israele e primo capo del governo, David Ben Gurion a suo figlio Amos nel 1937.
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Tuttavia  l’Israele  sionista  ha  fatto  di  più  che  “sfruttare”  semplicemente  quel
“potenziale  per  la  colonizzazione”:  ha  anche sottoposto  la  Palestina  storica  a
un’incessante e crudele campagna di distruzione che continua tuttora. È probabile
che  essa  continui  finché  prevarrà  il  sionismo,  in  quanto  ideologia  razzista,
egemonica  e  sfruttatrice.

Fin  dai  suoi  inizi,  a  metà  e  alla  fine  del  XIX^  secolo,  il  sionismo  politico  ha
ingannato i suoi seguaci con la descrizione della Palestina storica. Per incoraggiare
la migrazione ebraica in Palestina e per fornire un simulacro di giustificazione etica
per la colonizzazione ebraica, il sionismo ha costruito miti che rimangono tuttora
un tema centrale. Secondo i primi sionisti, per esempio, la Palestina era una “terra
senza popolo per un popolo senza terra”. Venne anche detto che si trattava di un
deserto arido, che attendeva i coloni ebrei dall’Europa e da altre parti con l’urgente
missione di “farlo fiorire”.

Tuttavia quello che i sionisti hanno fatto alla Palestina invece è incompatibile con il
loro  discorso  teorico,  in  quanto  razzista,  colonialista  ed  esclusivista,  come  è

sempre stato. La terra di Palestina, circa 16.000 km2 dal fiume Giordano a est fino
al mar Mediterraneo, diventò l’oggetto di un crudele esperimento, iniziato nel 1948
con la pulizia etnica del popolo palestinese e con la distruzione dei suoi villaggi,
della sua terra e delle sue coltivazioni. Questo sfruttamento della terra e del suo
popolo è cresciuto con intenso fervore nelle generazioni successive.

Sradicare alberi, bruciare coltivazioni

Le colonie ebraiche illegali a Gerusalemme est e nella Cisgiordania occupate sono
state  costruite  su  terre  agricole  e  da  pascolo  palestinesi  confiscate.  L’  impatto
immediato di queste azioni è stato lo sradicamento di milioni di ulivi e di alberi da
frutto, e la conseguente erosione del suolo in molte parti della Palestina occupata.

Coloni armati aggrediscono contadini palestinesi in tutta la Cisgiordania, spesso
con  la  protezione  dell’esercito  israeliano.  Una  delle  loro  principali  missioni  è
sradicare  gli  alberi  palestinesi  e  dare  alle  fiamme le  coltivazioni,  nel  tentativo  di
obbligare i palestinesi ad andarsene, come primo passo prima di rubare la terra e
costruire altre colonie illegali.

Per  avere  un’idea  di  quello  che  ciò  significhi  a  livello  locale,  si  legga  parte  della
testimonianza del contadino palestinese Hussein Abu Alia, pubblicata in uno studio



dell’ufficio  dell’ONU  per  il  Coordinamento  degli  Affari  Umanitari  nei  territori
palestinesi  occupati  (UNOCHA  OPT):  “All’inizio  abbiamo  sorpreso  i  coloni  che
rubavano le olive dai nostri alberi. Poi hanno iniziato a spezzare i rami, ma quelli
ricrescevano  e  abbiamo  anche  piantato  nuovi  alberi  per  sostituire  quelli
danneggiati. Allora tre anni fa, quando siamo andati a raccogliere le nostre olive,
siamo rimasti scioccati nel trovare gli alberi tutti gialli e secchi…I coloni hanno
forato i tronchi e hanno iniettato una sostanza velenosa che ha ucciso gli alberi fin
dalle radici.”

Prosciugare il fiume Giordano

Le colonie ebraiche illegali consumano grandi quantità delle già impoverite risorse
idriche palestinesi. Di fatto il controllo dell’acqua è stato una delle prime politiche
messe in atto da Israele dopo l’inizio della sua occupazione militare nel 1967. Le
politiche discriminatorie di Israele riguardo all’uso e abuso dell’acqua sono note
come “apartheid idrico”. Lo sconsiderato consumo di acqua da parte di Israele e
l’irregolare  uso  delle  dighe  hanno  un  esteso  e  forse  irreversibile  impatto
ambientale,  alterando  profondamente  l’ecosistema  idrico.

“A causa delle nuove dighe costruite nel nord per fornire ai contadini (cioè ai coloni
ebrei  illegali)  accesso  all’acqua”,  ha  informato  l’israeliano  Ynet  News  [sito
informativo  in  rete,  ndtr.],  “la  portata  del  fiume  Giordano  è  significativamente
diminuita.”

Queste informazioni dei media sull’impatto distruttivo di Israele sul Giordano sono
state per anni importanti notizie.

Spianare il paesaggio

La costruzione per abitazioni, per l’agricoltura e per le infrastrutture da parte e per
i coloni ebrei è di per sé un disastro ambientale. C’è un significativo impatto sulla
biodiversità locale della Cisgiordania.

Il livellamento del terreno e gli scavi alterano il suolo e hanno un notevole impatto
sull’agricoltura.  Oltretutto  interrompono  anche  l’uniformità  del  paesaggio  e  il
rapporto organico tra gli esseri umani e l’ambiente naturale.

Israele  non dimostra  alcun rispetto  per  la  Palestina e  la  sua gente.  Lo  Stato
colonialista sionista sta distruggendo l’habitat locale, gli animali e le specie uniche



della regione.

 

La spazzatura di Israele

Secondo uno studio condotto dall’Ufficio per l’Ambiente dell’Amministrazione Civile
[l’istituzione  militare  che  governa  i  territori  palestinesi  occupati,  ndtr.]  in
Cisgiordania, giornalmente vengono prodotte dai coloni israeliani circa 145.000
tonnellate di rifiuti domestici. Come prevedibile, molta di questi rifiuti, comprese le
acque  reflue,  vengono  scaricati  su  terra  palestinese  senza  tenere  in  alcun  conto
l’ambiente palestinese o le persone e gli animali che vi vivono.

Nel  solo 2016 sono stati  sversati  in Cisgiordania 83 milioni  di  m3  di  acque di
scarico. Questa quantità sta aumentando costantemente e rapidamente.

Strade solo per ebrei

Per di  più,  i  danni inflitti  all’ambiente dalle colonie ebraiche vanno oltre lo spazio
fisico di quelle colonie illegali. Negli anni Israele ha costruito una fitta rete di strade
che uniscono le colonie illegali tra loro e con Israele. Lo scopo è fornire un “transito
sicuro” per i coloni ebraici. Queste strade di comunicazione sono solo per l’uso
degli ebrei, ai palestinesi è vietato utilizzarle per qualunque ragione.

I cosiddetti “percorsi sicuri” circondano completamente molti villaggi palestinesi
nella  Cisgiordania  occupata  e  la  loro  costruzione  ha  comportato  la  confisca  di
centinaia  di  ettari  di  terra  palestinese  fertile.  Oltretutto  col  tempo le  fattorie
palestinesi  situate  all’interno  di  queste  strade  di  collegamento  diventano
inaccessibili ai loro proprietari e sono quindi lasciate incustodite o occupate da
Israele per ragioni “di sicurezza”.

Avvelenare la Striscia di Gaza

La guerra di Israele contro la natura va oltre le colonie ebraiche illegali. L’uso da
parte dello Stato sionista di uranio impoverito, fosforo bianco e altri tipi di armi
tossiche ha ucciso e ferito migliaia di palestinesi, per lo più civili, nella Striscia di
Gaza  assediata.  Oltretutto  esso  ha  distrutto  anche  l’ambiente  in  modo  quasi
irrimediabile.

Le  massicce  offensive  militari  contro  i  palestinesi  a  Gaza  nel  corso  dello  scorso



decennio  hanno  lasciato  terribili  ferite  sulle  persone  e  sul  loro  ambiente.
L’incalcolabile numero di bombe e missili lanciati da Israele nei bombardamenti del
2008-09,  del  2012 e del  2014 ha lasciato nel  suolo un’alta concentrazione di
metalli tossici.

Secondo il “New Weapons Research Group” [Gruppo di Ricerca sulle Nuove Armi] –
un  gruppo  di  scienziati  indipendenti  e  medici  con  sede  in  Italia  –  frammenti
metallici  lasciati  da  armi  israeliane includono tungsteno,  mercurio,  molibdeno,
cadmio e cobalto. Sono tutti elementi tossici che si sostiene provochino tumori,
infertilità e serie malformazioni congenite.

Raccolti rovinati

All’ambiente di Gaza non viene risparmiato un destino terribile neppure quando
finiscono le offensive e le incursioni militari, seppur di solito in modo temporaneo.
Anzi, l’esercito israeliano spruzza regolarmente erbicidi nei pressi della barriera
che separa il territorio assediato da Israele. L’erbicida più comunemente utilizzato
è il glifosato.

La Croce Rossa ha avvertito che il danno causato dal frequente uso di erbicidi nelle
zone  di  confine  da  parte  di  Israele  va  al  di  là  della  distruzione  delle  coltivazioni
palestinesi.  Provoca  alle  persone  che  vivono  nella  Striscia  di  Gaza  anche
complicazioni  a  lungo  termine  per  la  salute.

Il prezzo del muro dell’apartheid

Mentre il muro dell’apartheid, che Israele ha costruito sulla terra palestinese nella
Cisgiordania occupata,  è  spesso preso in  considerazione da un punto di  vista
politico o dei diritti umani, il suo impatto sull’ambiente è raramente affrontato.

Tuttavia,  perché  venisse  costruito,  sono  stati  sradicati  dai  bulldozer  israeliani
decine di migliaia di ulivi, alcuni vecchi di 600 anni. Il fatto che alcuni di questi
alberi  fossero  protetti  dalla  legge  sul  patrimonio  culturale  internazionale  ha
semplicemente  fatto  rallentare  l’esercito  israeliano.  La  distruzione  continua
tuttora.

Per fare posto al muro, anche migliaia di ettari  di terra palestinese sono stati
bruciati, insieme agli alberi e all’habitat che li circondava. Al loro posto Israele ha
costruito un muro alto otto metri  massicciamente fortificato,  totalmente estraneo



al  paesaggio  palestinese  e  accompagnato  da  tutto  l’armamentario
dell’occupazione, comprese torri di guardia, recinzioni elettrificate e telecamere di
sorveglianza.

È questo il “vasto potenziale per la colonizzazione” di cui si vantava Ben Gurion più
di 80 anni fa? La verità è che i palestinesi hanno dimostrato di essere molto più
“qualificati”  a  coesistere  con  la  natura  piuttosto  che  a  “sfruttarla”,  come  hanno
fatto i sionisti.  Il  costo di questo sfruttamento, tuttavia, non è solo pagato dal
popolo palestinese, ma anche dall’  ambiente.  Le prove davanti  ai  nostri  occhi
mettono  ulteriormente  l’accento  sulla  natura  colonialista  ed  egocentrica  del
progetto sionista e dei suoi fondatori, totalmente privi di prospettiva.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Deputati  israeliani  firmano  una
petizione per insediare 2 milioni di
ebrei in Cisgiordania
Ma’an News – 9 febbraio 2019

Betlemme (Ma’an)  –  Decine tra ministri  israeliani  e  importanti  esponenti  del
Likud  e  di  altri  partiti  di  destra  hanno  firmato  una  petizione  a  favore
dell’insediamento di due milioni di ebrei nella Cisgiordania occupata.

Il presidente della Knesset [parlamento] israeliano Yuli Edelstein e i ministri Gilad
Erdan, Miri Regev, Yisrael Katz del Likud, Ayelet Shaked e Naftali Bennett del
partito “Nuova Destra” sono tra i firmatari di una petizione per abbandonare la
soluzione dei due Stati e fondare nuovi insediamenti israeliani nella Cisgiordania
occupata.
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La petizione che hanno firmato è stata promossa dal movimento “Nahala”, un
gruppo  di  coloni  israeliani,  per  promuovere  un  progetto  di  colonizzazione
israeliano proposto sotto il governo del defunto primo ministro Yitzhak Shamir
all’inizio degli anni ’90.

Il  principale  obiettivo  della  petizione  è  di  insediare  2  milioni  di  ebrei  in
Cisgiordania.

Recentemente gli attivisti di “Nahala” hanno protestato fuori dalla residenza del
primo ministro Benjamin Netanyahu a Gerusalemme, chiedendo che il prossimo
governo  lavori  per  la  colonizzazione  di  tutta  la  Cisgiordania  e  che  venga
abbandonata l’idea di una soluzione a due Stati.

Tra i membri del Likud che hanno firmato ci sono Il presidente della Knesset
israeliana Yuli  Edelstein, il  ministro dei Trasporti Yisrael Katz, il  ministro del
Turismo Yariv Levin, Il ministro della Protezione Ambientale e delle Questioni di
Gerusalemme Zeev Elkin, il  ministro della Pubblica Sicurezza Gilad Erdan, la
ministra della Cultura Miri Regev, il ministro della Cooperazione Regionale Tzachi
Hanegbi,  i l  ministro  delle  Comunicazioni  Ayoub  Kara,  i l  ministro
dell’Immigrazione e dell’Integrazinoe Yoav Gallant, la ministra dell’Uguaglianza
Sociale Gila Gamliel e il ministro della Scienza e della Tecnologia Ofir Akunis.
Anche la  ministra della  Giustizia  Ayelet  Shaked e il  ministro dell’Educazione
Naftali Bennett, entrambi del partito “Nuova Destra”, hanno firmato la petizione.

La dichiarazione del movimento “Nahala” afferma: “Con la presente mi impegno
ad essere leale nei confronti della terra di Israele, a non cedere un centimetro di
quanto abbiamo ereditato dai  nostri  antenati.  Con la presente mi impegno a
realizzare il progetto di insediamento di due milioni di ebrei in Giudea e Samaria
[la Cisgiordania, ndtr.] in base al piano del primo ministro Yitzhak Shamir, così
come a incoraggiare e guidare la redenzione di tutte le terre in Giudea e Samaria.
Mi impegno ad agire per cancellare la dichiarazione dei due Stati per due popoli e
a sostituirla con la solenne dichiarazione: la terra di Israele: un Paese per un
popolo.”

In un comunicato il  movimento “Nahala” ha affermato che la petizione è una
“verifica ideologica e di fedeltà etica.”

Tra  500.000  e  600.000  israeliani  vivono  nelle  colonie  solo  per  ebrei  a
Gerusalemme  est  e  nella  Cisgiordania  occupate  in  violazione  delle  leggi



internazionali,  con  recenti  annunci  di  espansione  delle  colonie  che  hanno
provocato  la  condanna  da  parte  della  comunità  internazionale.

(traduzione di Amedeo Rossi)

I minori palestinesi temono per il
loro  futuro  in  quanto  Israele
intende chiudere scuole
Zena Tahhan

29 gennaio 2019, Middle East Eye

Le strutture educative per i palestinesi a Gerusalemme est sono già
tutt’altro che adeguate. Ora potrebbero essere molto peggiori

Campo profughi  di  Shuafat,  Gerusalemme est  occupata –Nel  trascurato
campo  profughi  di  Shuafat,  nella  Gersualemme  est  occupata,  l’atmosfera  è
sempre tesa.

Qui i bambini giocano nelle strade piene di spazzatura e acque reflue, mentre
giovani  adolescenti  sono  obbligati  ad  abbandonare  la  scuola  per  lavorare  in
autorimesse e ristoranti per aiutare in casa ad arrivare a fine mese.

Almeno 24.000 persone – la maggioranza delle quali  profughi le cui  famiglie
vennero espulse nel 1948 – vivono in questo angolo di illegalità, rinchiuso tra due
posti di controllo e un muro di cemento altro 8 metri che circonda il campo.

Notizie riguardo ai progetti di Israele di chiudere qui le due scuole per rifugiati
delle Nazioni Unite hanno solo soffiato sul fuoco.

Le scuole, benché carenti come organizzazione e qualità necessarie, sono gratuite
e offrono un piccolo ma significativo barlume di speranza in un contesto difficile.
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“Tutte le mie amiche sono nella mia scuola. Amo i miei insegnanti. Passiamo più
tempo a scuola che a casa,” dice Zuhoor al-Tawil, una studentessa quattordicenne
della  scuola  femminile  di  Shuafat,  gestita  dall’Agenzia  ONU  per  i  rifugiati
palestinesi, UNRWA.

“Perché non aspettano che ci diplomiamo e poi la chiudono?” chiede a Middle
East Eye.

Con  l’ennesimo  colpo  ai  profughi  palestinesi  e  al  sistema  educativo  nella
Gerusalemme  est  occupata,  la  scorsa  settimana  i  media  israeliani  hanno
informato che Israele chiuderà le scuole dell’ONU che forniscono servizi ai campi
profughi palestinesi in tutta la città.

Secondo i mezzi di informazione israeliani, dall’inizio del prossimo anno scolastico
il Consiglio della Sicurezza Nazionale di Israele revocherà i permessi alle scuole
gestite dall’UNRWA.

Le  scuole  dirette  dall’agenzia  ONU  verrebbero  sostituite  da  scuole  alle
dipendenze del Comune di Gerusalemme, e seguirebbero il curriculum di studi del
ministero dell’Educazione di Israele.

In  attività  dal  1949,  l’UNRWA gestisce  sei  scuole  a  Gerusalemme,  fornendo
servizi  a  circa  3.000  studenti.  L’agenzia  gestisce  anche  centri  sanitari  e
associazioni di donne e giovani, e offre anche servizi di assistenza e protezione.

In merito alla questione, l’UNRWA ha rilasciato una dichiarazione in cui afferma
di non essere informata della decisione di chiudere le scuole.

“In nessun momento dal 1967 le autorità israeliane hanno contestato le basi su
cui  l’agenzia  mantiene  e  gestisce  strutture  a  Gerusalemme  est,”  afferma  la
dichiarazione.

‘Ipotesi B’

Sebbene l’UNRWA sia preoccupata, sta cercando di non parlare di un’“ipotesi B”
se Israele decidesse di chiudere le scuole o di limitare l’operatività dell’agenzia,
ha detto il portavoce Sami Mshasha a MEE.

“Ci sono 60.000 rifugiati palestinesi a Gerusalemme. Gran parte di loro vive al di
sotto del livello di povertà. C’è un altissimo tasso di disoccupazione, la qualità



della vita di queste persone si ridurrà drasticamente e ne soffriranno.”

Mohannad Masalameh, direttore esecutivo del Comitato Popolare del campo di
Shuafat, afferma che, mentre le scuole dell’ONU stanno affrontando una grave
riduzione del personale a causa dei recenti tagli [ai finanziamenti all’UNRWA,
ndtr.] da parte del governo USA, le loro strutture rimangono migliori di altre
scuole.

L’amministrazione comunale  israeliana  di  Gerusalemme gestisce  una serie  di
scuole  nel  campo,  dove,  nonostante  ripetuti  tentativi  da  parte  del  governo
israeliano  di  introdurre  il  proprio  programma,  vengono  seguiti  i  programmi
dell’Autorità Nazionale Palestinese in Cisgiordania.

“Tu vai in una scuola municipale e non c’è neppure un’atmosfera da scuola. Le
scuole dell’UNRWA sono molto più grandi e migliori. C’è un grande cortile. La
maggior parte delle scuole municipali è in edifici affittati,” dice Masalameh a
MEE.

“Sebbene non sia stata presa nessuna decisione, se un simile progetto venisse
messo in pratica avrà conseguenze molto negative. L’UNRWA ha fornito lavoro a
circa 85 dipendenti nelle scuole: perderanno il loro lavoro.” E aggiunge: “Penso
che la gente si rifiuterà di mettere i propri figli nelle scuole municipali con un
programma di studi israeliano. In quanto palestinesi, alcuni potrebbero rifiutarsi
di imparare un programma di un altro Paese che è in conflitto con il proprio
patriottismo.”

Strutture fatiscenti

Il fatto che Israele prenda di mira le scuole dell’UNRWA è solo uno dei modi in cui
le  sue  politiche  hanno  un  impatto  negativo  sull’educazione  dei  palestinesi  a
Gerusalemme.

In  base  alle  leggi  israeliane  e  internazionali,  Israele  ha  l’obbligo  di  fornire
un’educazione adeguata a tutti i bambini palestinesi della città.

Tuttavia” Ir Amim”, una Ong israeliana che monitora la vita dei palestinesi in
città,  informa che sarebbero necessarie  più  di  2.500 aule  per  fornire  servizi
adeguati ai minori palestinesi.

Oltretutto si stima che circa 70 aule dovrebbero essere costruite ogni anno per



rispondere all’aumento della  popolazione palestinese,  ma in media Israele ne
costruisce annualmente 37.

“Fino a poco tempo fa il Comune di Gerusalemme e il ministero dell’Educazione
attribuivano la crescente mancanza di aule alla carenza di terreni disponibili su
cui costruire strutture scolastiche a Gerusalemme est,” affermava un rapporto
dell’associazione pubblicato nel 2017.

“Di fatto, la scarsità in questione non è una reale mancanza di terreni, quanto
piuttosto  una  mancanza  di  aree  edificabili  destinate  a  edifici  pubblici  –  un
risultato diretto della pianificazione urbanistica discriminatoria a Gerusalemme
est.”

Israele conquistò Gerusalemme est,  l’annesse e mise i  suoi  quartieri  sotto la
giurisdizione  israeliana  nel  1967,  con  un’iniziativa  che  violava  le  leggi
internazionali e che non è mai stata riconosciuta dalla comunità internazionale.

Da allora ha destinato il 2,6% di tutta la terra a Gerusalemme est per strutture
pubbliche. Al contrario, circa l’86% di Gerusalemme est è stato destinato ad uso
dello Stato di Israele e dei coloni.

La mancanza di spazi per l’espansione naturale e la ghettizzazione dei quartieri
palestinesi  a  Gerusalemme  est  hanno  gravemente  soffocato  il  settore
dell’educazione.

Ziad al-Shamale, presidente dell’Unione dei Comitati dei Genitori a Gerusalemme
est,  afferma che la mancanza di  spazio è il  problema maggiore,  con il  muro
israeliano di separazione tra la città e la Cisgiordania occupata che blocca lo
sviluppo.

“Gerusalemme è chiusa dal muro, e le scuole sono già sovraffollate. Il governo
israeliano  non  concede  nessun  permesso  o  autorizzazione  per  costruire  una
scuola  –  né lo  fa  l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  né il  Waqf  [ente religioso
musulmano  che  gestisce  i  luoghi  sacri,  ndtr.]  islamico  di  Gerusalemme  –
nessuno,” dice Shamale a MEE.

“Israele non vuole che il nostro settore educativo si sviluppi. Vogliono persone
senza educazione, gente che abbandona la scuola,” continua. “Le persone non
possono trovare case in cui abitare, per cui come ci si può aspettare che trovino



scuole?”

Almeno il 33% degli studenti palestinesi di Gerusalemme abbandona prima di
aver completato i 12 anni di scuola. Secondo il rapporto di “Ir Amir”, ogni anno
più di 1.000 studenti lasciano le scuole

L’alta percentuale di abbandoni, dice Shamale, è in parte dovuta alla mancanza di
strutture adeguate nelle scuole palestinesi di Gerusalemme.

“Ci sono più di 40 o 45 studenti in ogni classe, con un solo insegnante. C’è una
grave carenza di campi sportivi, zone per giocare, aule con i computer e persino
libri da leggere per i bambini,” dice.

Una guerra contro i programmi palestinesi

Dopo decenni di disinteresse per la scolarità dei palestinesi, nel maggio 2018 il
governo israeliano ha deciso di investire 450 milioni di shekel (oltre 100 milioni di
€) nell’educazione a Gerusalemme est.

Tuttavia il denaro è prevalentemente destinato a migliorare la tecnologia e le
lezioni di ebraico e per convincere le scuole pubbliche municipali a passare ai
programmi israeliani.

Zaid al-Qiq è un insegnante in una scuola privata e ricercatore su questioni
educative. Dice che il governo israeliano sta già cercando di convincere i genitori
palestinesi  e  i  loro  figli  a  studiare  nelle  scuole  municipali  con  programmi
israeliani.

“Il Comune vuole convincerli a prendere il Bagrut (esami di diploma nelle scuole
superiori israeliane) o a fare esami psicometrici (esami di ingresso all’educazione
superiore) invece degli esami palestinesi,” dice Qiq a MEE.

Per i palestinesi della città fare gli esami di diploma israeliani significa essere in
grado di andare alle università israeliane e l’accesso ad un mercato del lavoro più
vasto. Fino a poco tempo fa, quelli che volevano studiare all’Università Ebraica di
Gerusalemme dovevano sottoporsi a un programma pre-univesritario di due anni
con un esame psicometrico.

Nel  contempo  il  principale  campus  dell’unica  università  palestinese  di
Gerusalemme – la “Al Quds” – è tagliato fuori dalla città dal muro di separazione.



Chi desidera accedervi deve viaggiare per una distanza doppia e attraversare un
checkpoint.

Qiq afferma che sotto l’occupazione israeliana il settore educativo palestinese è
tutt’altro che indipendente: “Persino nelle scuole private il Comune interferisce
sull’assunzione di alcuni insegnanti e sugli argomenti che insegniamo,” sostiene.

“Oggi stanno facendo una guerra contro i programmi palestinesi e ora vi stiamo
assistendo con le scuole dell’UNRWA.”

Shamale, presidente del comitato dei genitori, è d’accordo.

“Temiamo che un domani il  settore educativo ricada tutto sotto i  programmi
israeliani. Impartiranno ai nostri figli la narrazione israeliana. Dopo 10 o 15 anni
questa generazione sarà palestinese di nome, ma non per la sua identità,” dice.
“Gli studenti palestinesi sono le vittime di questo sistema.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

In centinaia manifestano contro la
nuova espulsione di palestinesi a
Sheikh Jarrah
Redazione di +972

18 gennaio 2019, +972

Attivisti  israeliani  e  internazionali  marciano in  solidarietà  con il
quartiere  di  Gerusalemme  est  in  quanto  alcune  famiglie  si
preparano a  una  nuova  ondata  di  espulsioni.

Venerdì centinaia di attivisti israeliani e internazionali hanno sfilato dal centro di
Gerusalemme  ovest  a  Sheikh  Jarrah,  un  quartiere  di  Gerusalemme  est,  in
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solidarietà con le famiglie che le autorità israeliane vogliono espellere.

Alla fine di novembre la Corte Suprema israeliana ha respinto gli appelli delle
famiglie Sabag e Hamad contro l’espulsione. Gli abitanti di Sheikh Jarrah temono
che la decisione possa portare a una nuova ondata di sgomberi che colpisca fino a
11 famiglie e a 500 persone.

“Siamo scioccati,”  ha  detto  a  dicembre Muhammad Sabag,  74 anni,  durante
un’intervista. “Abbiamo atteso a lungo una decisione, ma non eravamo preparati a
un colpo del genere.”

Abitanti del quartiere e attivisti di “Free Jerusalem” [Gerusalemme libera], un
gruppo  organizzato  contro  l’occupazione  militare  israeliana,  hanno  iniziato
l’azione di venerdì per attirare l’attenzione sul caso delle famiglie e cercare di
bloccare gli sfratti. Secondo Sahar Vardi, un militante di “Free Jerusalem”, anche
altre organizzazioni,  comprese Peace Now [“Pace ora”, storica organizzazione
israeliana contro l’occupazione, ndtr.] e “Combatants for Peace” [organizzazione
di israeliani e palestinesi contro l’occupazione e per l’uguaglianza, ndtr.] hanno
partecipato alle proteste.

Secondo l’attivista Daniel Roth, che ha partecipato alla manifestazione di venerdì,
mentre i manifestanti si riunivano presso il punto di ritrovo, un uomo ha strappato
gli occhiali dal volto di un attivista e li ha fatti a pezzi con le sue mani. Persone
contrarie all’azione si sono anche messe ad urlare frasi piene d’odio e razziste
quando i manifestanti sono entrati a Shiekh Jarrah, ha aggiunto Roth.

Quando  i  manifestanti  hanno  raggiunto  il  quartiere  abitanti  e  organizzatori
palestinesi  si  sono  uniti  all’iniziativa.  Roth  ha  detto  che  verso  la  fine  della
protesta, mentre alcuni attivisti stavano fuori da una delle case delle famiglie che
devono affrontare l’espulsione, la polizia israeliana ha aggredito un uomo che
portava una bandiera palestinese. Allora gli attivisti si sono messi tra l’uomo e le
forze di polizia ed hanno incominciato a scandire “basta occupazione” finché la
polizia si è ritirata.

“Al centro di tutta questa cosa c’è l’idea che ogni persona ha diritto a una casa e
che quello che sta avvenendo qui è che l’autorità costituita ha preso le case di
alcune  persone  a  causa  della  loro  identità  nazionale,  punto,”  ha  detto  Roth
durante un’intervista telefonica dopo che gli attivisti si sono dispersi. “Quello che
stiamo vedendo è una politica razzista e un’azione riguardo alle case stesse delle



persone e ciò dovrebbe mobilitare la gente perché stia dalla loro parte.”

Nel XIX^ secolo a Sheikh Jarrah viveva una piccola comunità di ebrei. Nel 1948 la
maggior parte dei suoi abitanti ebrei abbandonò la zona in quanto Gerusalemme
est passò sotto il controllo giordano. Nel 1956, grazie a un accordo raggiunto tra
la Giordania e l’UNRWA [Agenzia Onu per i rifugiati palestinesi, ndtr.], vi vennero
insediate 28 famiglie di rifugiati palestinesi di Gerusalemme ovest.

Quando Israele ha occupato Gerusalemme est nel 1967, alle famiglie palestinesi
che avevano vissuto nel quartiere dagli anni ’50 venne consentito di rimanere. Ma
negli ultimi anni molte di queste famiglie sono state espulse in seguito a decisioni
dei tribunali israeliani di riconoscere le rivendicazioni di proprietà precedenti al
1948  presentate  da  due  istituzioni  ebraiche,  il  “Comitato  della  Comunità
Sefardita”  e  il  “Comitato  Knesset  Israele”.

Nel 2003 un’impresa con sede negli USA chiamata “Nahalat Shimon” acquistò dei
terreni  da  due consigli  comunali  ebrei.  Non è  chiaro  chi  sia  proprietario  di
“Nahalat  Shimon”.  Ciò  che  è  chiaro  è  che  sta  cercando di  sistemare  coloni
israeliani in case attualmente occupate da palestinesi.

In risposta a questi sfratti, nel 2009 attivisti palestinesi e israeliani hanno iniziato
un movimento di protesta che col tempo ha mobilitato ogni settimana migliaia di
persone per manifestare nel quartiere contro le espulsioni. La lotta ha portato a
fare  pressione  sui  media  e  sulla  comunità  internazionale  e  gli  sfratti  sono
terminati. Da allora a Sheikh Jarrah le autorità israeliane hanno espulso solo una
famiglia.

Nonostante siano attuate in base al sistema legale e giudiziario israeliano, le
espulsioni  fissano un doppio  standard politico  che giustifica  le  rivendicazioni
ebraiche di proprietà possedute prima del 1948, ma non consente ai palestinesi di
fare  le  stesse  richieste  per  proprietà  che  furono  obbligati  a  lasciare  a
Gerusalemme  ovest.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


